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Il triangolo del dopo-crisi 
Soli e più forti Usa, Germania, Giappone 

fc^*< 

\JÌÌ SQUllluTl II grafico mostra l'andamento delle bilance dei pagamenti per 
• • x * t grandi aree economiche. Come si vede, a partire dal 1982 gli 

JlCllC DllOtlCe st>tÌUnÌUhannoaccumulatoundisavanzocolossaIealqualefa 

dei pagamenti 
da corrispettivo un attivo del paesi industrializzati. Ma i paesi in 
via di sviluppo accusano anch'essi un elevato deficit. È la foto* 
grafia degli squilibri nell'economia internazionale. 

Dopo l'era della scarsità stiamo entran
do nell'era dell'abbondanza? Ho Incontra-
to un personaggio molto noto nell'am
biente degli affari al quale ho rivolto le 
domande che si pone la gente su questa 
svolta nell'economia. Egli ha risposto ac
consentendo che riportassi Uberamente 11 
dialogo, ma senza citarlo. Lo chiamere
mo, dunque, Oekonomlcus. 

— Siamo ad una svolta storica, di segno 
opposto rispetto a quella degli anni 70? 
•Intanto diciamo che ci sono state tre 

svolte negli Stati Uniti ed esse hanno con
seguenze forti, come sempre è avvenuto, 
sull'intera economia-mondo. La prima è 
la svalutazione del dollaro; la seconda 
l'avvio di una politica fiscale che porti al 
riassorbimento del deficit federale sia pu
re entro il 1991 (la legge Gramm-Ru-
dman); infine, una politica monetaria me
no rigida e attenta a governare la dinami
ca del tassi d'interesse verso 11 basso, anzi
ché controllare la quantità di moneta. È 
In questo scenarlo che inserirei l'altro av
venimento importante: la decisione del
l'Arabia Saudita di non difendere più 11 
prezzo del greggio tagliando la produzio
ne, ma al contrarlo di aumentare la quan
tità e far scendere 1 prezza. 

— Ma scelte di carattere congiunturale 
o tali da determinare un mutamento del 
ciclo di lungo periodo? 
«Sono svolte di fondo, che però debbono 

ancora consolidarsi. Mi spiego meglio: la 
legge Gramm-Rudman non si sa che fine 
farà nell'Impatto col Congresso. Per que
st'anno, intanto, il disavanzo federale re
sta attorno a 200 miliardi di dollari e ciò 
ostacola la discesa dei tassi di interesse. 
La Federai Reserve, d'altra parte, teme 
che l'inflazione rialzi la testa e ha paura 
che la caduta del dollaro sfugga di mano. 
Infine, l prezzi petroliferi scenderanno 
ancora velocemente per poi risalire con 
tutta probabilità. Ma non si sa né quando 
né a che livello si stabilizzeranno». 

— Oa che cosa dipende? 
«Anche da fattori politici: cioè fino a che 

punto l'Arabia Saudita spingerà il suo 
braccio di ferro con l'ala "dura" dell'Opec; 
la probabilità che scoppino conflitti nel 
mondo arabo; 11 rapporto speciale tra Ara
bia e Usa che non dovrebbe spingere Ya-
manl a far scendere 11 prezzo del greggio 
tanto da spiazzare e mettere fuori merca
to il petrolio dell'Alaska o 1 pozzi off-shore 
del Pacifico». 

— L'inflazione sembra vinta ovunque, 
persino in Italia è arrivata ai livelli del 
1972; la ripresa internazionale prosegue; 
gli Stati Uniti hanno abbandonato l'at
teggiamento di "benevola negligenza", 
anzi di indifferenza verso le conseguen
ze internazionali della loro politica eco
nomica. Ci sono i segni per poter mettere 

Dialogo sul prossimo futuro dopo la svolta 
americana e quella dei paesi Opec. La vera rottura 

avvenne nel ferragosto del 1971 quando Unì il sistema 
dei cambi fissi. Senza monete più stabili non 

terminerà l'economia dell'incertezza. Uno sviluppo 
a pelle di leopardo, mentre declina l'America 

Latina e rallenta la corsa del polo del Pacifico. 
Comincia in vai Padana il cuore nuovo dell'Europa. 

la parola fine al ciclo della stagflazione, 
iniziato negli anni 70?» 
«Sì, l sintomi esistono, ma quella onda 

lunga non terminerà finché non tornere
mo alla stabilità monetarla. La vera rot
tura di fondo non fu la crisi petrolifera, 
ma la fine della convertibilità del dollaro 
In oro sulla base di un rapporto fisso, av
venuta 11 giorno di Ferragosto del 1971. 
Da allora abbiamo assistito a due diversi 
cicli del dollaro: la svalutazione fino al 
1979 e la sua lper-valutazione subito dopo. 
Ci sono stati almeno tre capovolgimenti 
delle ragioni di scambio (le due crisi pe
trolifere e 11 contro-shock di questi mesi). 
Si sono accumulati debiti nel Terzo Mon
do che mal potranno essere pagati. L'eco
nomia si è frammentata ed è diventata 
instabile come il mercurio. Le pressioni 
protezionistiche si sono fatte minacciose. 
E giunto il momento di ridare stabilità al 
metro monetarlo». 

— Il ritorno al tallone aureo, tuttavia, è 
impossibile. Gli Stati Uniti stanno pen
sando all'idea di un «serpentone» dolla
ro, yen, marco, collegando le oscillazioni 
delle tre principali valute entro una ban
da limitata. Se ne dovrebbe parlare al 
vertice dei sette grandi a Tokyo, ma se ne 
discute già informalmente in sede di 
banche centrali e Fondo monetario. È 
un'ipotesi che può funzionare? 
«Solo se riuscirà a rendere stretto il 

coordinamento delle politiche economi
che tra 1 tre paesi che battono le monete. 
Soprattutto, se gli Stati Uniti saranno in 
grado di assumere fino in fondo l'onere 
del loro aggiustamento. Gli americani 
hanno compiuto la loro marcia Indietro; 11 
rischio è che lo abbiano fatto troppo tardi. 
Essi non avrebbero dovuto mettersi nelle 
condizioni di diventare 11 principale paese 
debitore, attirando capitali da tutto 11 
mondo, almeno fino a quando altri paesi, 
quelli in via di sviluppo e In particolare 
l'America Latina non fossero stati in gra
do di camminare con le proprie gambe». 

— Dietro l'idea del serpentone moneta* 
rio c'è una logica che si è andata affer

mando in questi anni: la risposta trian
golare alla crisi. È la stessa linea che se* 
guono le grandi compagnie multinazio
nali nella finanza e nell'industria. Si 
stanno intrecciando legami sempre più 
stretti tra imprese americane e giappo
nesi in modo particolare, ma anche mol
te europee cercano di inserirsi in questo 
asse (per l'Italia ne è un esempio l'Oliveta 
ti). È la risposta degli anni 90? 
«Per le multinazionali forse sì. Ma l'eco

nomia di un paese e tanto più quella In
ternazionale non è assimilabile a quella di 
un'impresa. Quel che va bene alla General 
Motors va bene anche agii Stati Uniti si 
diceva un tempo; ebbene non è mal stato 
vero e comunque non lo è oggi perché la 
struttura dell'economia si è fatta sempre 
più complessa. Soprattutto ciò non vale 
su scala planetaria. Dalla crisi degli anni 
70 è uscita fuori una geografia economica 
mondiale a macchie di leopardo. La stessa 
Europa si presenta maculata». 

— Intende dire che si è riproposto il dua
lismo tra aree forti e deboli? 
«Si sono create nuove zone forti e nuove 

zone deboli. In Europa si è formato un 
"cuore" che tira, si sviluppa, si moderniz
za all'insegna delle alte tecnologie e del 
nuovi settori industriali. Esso va dalla 
pianura Padana al sud della Germania al 
sud-est della Francia. Restano tagliati 
fuori non solo 11 Mezzogiorno d'Italia o 
parte della Spagna, ma quasi tutta la 
Gran Bretagna (tranne alcune Isole nel 
sud), la Renanla, antico polmone indu
striale del continente. Non c'è più solo un 
problema di aree non ancora sviluppate, 
insomma, ma di aree che si stanno de* 
Industrializzando, ma non riescono a ri
convertirsi», 

— Che cosa ne è dei «nics», i nuovi paesi 
di nuova industrializzazione? 
«Il tanto osannato polo del Pacifico che 

sembrava dover diventare l'ombelico del 
mondo (ma molta era propaganda del 
nuovo ceto californiano arrivato alla Ca
sa Bianca) si va anch'esso frantumando. 
Affiorano nuovi problemi politici (vedi le 
Filippine), 1 ritmi di sviluppo si dimezza

no rispetto a quelli degli anni 70. La Corea 
del Sud si è Irrobustita attorno a Industrie 
come l'acciaio, la cantieristica e adesso 
l'auto e l'elettronica, ma altre zone vanno 
rifluendo. Il duo Giappone-Corea, insom
ma, si stacca da tutto il resto. È già abba
stanza per far paura commercialmente 
parlando. Ma non è 11 "polo del Pacifico"; 
semmai, sì tratta un'altra di quelle mac
chie di leopardo, forse la più estesa e dina
mica». 

— E l'America Latina? 
«Ha visto regredire l suol livelli di vita 

negli anni ottanta. Brasile e Argentina, 
nonostante le impressioni, hanno resisti
to di più perché si erano un po' industria
lizzati. Negli altri paesi II calo delle espor
tazioni e il fardello del debito hanno ta
gliato l redditi reali. E pensare che negli 
anni 60 e 70 stavano crescendo più in fret
ta che non i paesi del Pacifico e sembrava
no la realtà emergente del prossimo futu
ro. La crisi ha sconvolto tutte le vecchie 
previsioni. E le dinamiche del futuro 
sconvolgeranno quelle che potremo fare 
adesso. Nell'"economla dell'incertezza", 
non è serio spingersi oltre un certo oriz
zonte, breve e ristretto, perfettamente 
controllabile». 

— L'altra incognita, accanto alla insta
bilità del metro monetario, riguarda i de
biti del Terzo Mondo. Ma la improvvisa 
ricchezza piovuta sui paesi sviluppati 
non può servire a risolvere i loro proble
mi? Un futurologo come Alvin Toffler ha 
proposto che sia lo yen a venire in aiuto 
del Messico. 
«La soluzione è una soltanto: rapporta

re Il servizio del debito alla effettiva capa
cità di pagamento. E si crea possibilità di 
pagare se questi paesi incassano valuta 
esportando merci (materie prime o pro
dotti finiti). Quindi, dovremmo fare in 
modo di alimentare tale circuito riducen
do 1 tassi d'interesse sul debito, accenden
do nuovi crediti per finanziare le esporta
zioni, assorbendo i prodotti delle aree In 
via di sviluppo e non praticando il dum
ping dei prodotti agricoli come fa l'Euro
pa nei confronti dell'Argentina. Bisogna 
convincersi che esiste un comune legame 
di interesse (interesse, dunque, non cari
tà) tra noi sviluppati e loro. Per questo 
alla logica del triangolo, nella quale co
mandano 1 tre più forti, lo sostituirei quel
la del cerchio dove tutti, seduti attorno 
allo stesso tavolo, decidono ciò che è me
glio per 11 comune Interesse. Forse è un'u
topia come l'idea di una pace universale 
dal punto di vista cosmopolitico lo era per 
Kant, ma ciò non Io trattenne dal pensar
la e proporla». 

Stefano Cingolani 

E Yamani disse: 
riprendiamo 
il controllo 
sul mercato 

La drammatica trattativa che si svolse a Vienna fra il 3 
e il 4 ottobre - Perché è fallita Videa di un supercartel
io - Una ripresa dei prezzi richiederà ancora tempo 

ROMA — L'Arabia Saudita ha riunito 
ieri a A/ad II Consiglio del Golfo di cui 
fanno parte I produttori di petrolio 
che U 4 ottobre 1985 ha deciso di inon
dare Il mercato facendo crollare 11 
prezzo da 26-30 a 12-15 dollari Ma sa
premo soltanto 1116 marzo, alla nuova 
conferenza dell'Organizzazione del 
paesi esportatori (Opec), se quella de
cisione è cambiata, n 4 ottobre le ven
dite dell'Arabia Saudita erano scese a 
due milioni di barili al giorno, la metà 
della quota che si era assegnata in se
no al cartello Opec Oggi vendono 4fi 
milioni di barili al giorno: ma Incassa
no gli stessi dollari, forse meno, di 
quando vendevano la metà. Perché 
dunque hanno fatto crollare 11 prezzo? 

La risposta può emergere, approssi
mata, dalla ricostruzione della dram
matica trattati Fa che si svolse attorno 
alla conferenza straordinaria deWO-
pec tenuta a Vienna il 3-4 ottobre 
1985. I sauditi chiedevano due cose: 
che 1 produttori del Mare del Nord, 
Inglesi e norvegesi (non aderenti al-
ròpec), entrassero in un accordo di 
spartitone, da soli o insieme ad altri 
produttori; che alcuni paesi membri 
come Nigeria, Libia, Algeria, tran, 
Ecuador riducessero le proprie vendi' 

te consen tendo al sauditi di rialzare le 
loro. 

Nel primo caso, c'è la proposta di un 
supercartello. Quando it>pec renne 
costituita 113paesi membri controlla
vano oltre la metà del mercato mon
diale. Oggi, a dieci anni di distanza, le 
loro vendite sono attorno al 30% del 
mercato mondiale. Col 30% non si 
può controllare tutto li mercato. Se il 
prezzo di 28-30 dollari (secondo quali
tà e provenienza) deve essere mante
nuto, occorre costituire un accordo 
più largo, capace di imporre 11 prezzo 
che vuole Indipendentemente dalla 
capacità produttiva e dalla richiesta. 

Inglesi e norvegesi, con 1 loro 3£ 
milioni di barili al giorno, possono es
sere un buon alleato anche se da soli 
forse non bastano a sostenere a lungo 
Il prezzo monopolistico. La questione 
non è di quantità bensì di rompere 
una politica, un assetto sociale. I nor
vegesi, che hanno mantenuto 11 con
trollo statale sull'estrazione del petro
lio, si dicono infittii Interessati alla 
proposta. Oli Inglesi, che hanno liqui
dato il controllo statale e persino po
sto In vendita le azioni di proprietà 
pubblica nella Britlsh Petroleum 
(BP), non possono Introdurre limita

zioni alle vendite ed alla produzione 
se non facendo marcia indietro. 

La richiesta saudita, inoltre, non 
mette In causa soltanto l'principi* di 
un governo conservatore. Le principa
li compagnie che hanno forato il Mare 
del Nord e ne controllano l'estrazione 
sono le stesse del consorzio statuni
tense Aramco, già proprietario del 
campi petroliferi dell'Arabia Saudita, 
ora operatore e principale acquirente 
di quel petrolio. Sono le società statu
nitensi Mobil, Exxon, Texaco che 
hanno ridottogli acquisti dall'Arabia 
Saudita, rivolgendosi alle fonti alter
native del Mare del Nord, «consiglian
do» a Rlad di ridurre l prezzi abbando
nando le intese in seno aliXJpec Se 
Londra accettasse di mettere limita
zioni alle operazioni di Exxon, Mobil e 
soci nel Mare del Nord J clienti-padro
ni americani potrebbero tornare. Ma 
Londra rifiuta: oppure semplicemen
te non può Imporre una regola pro
pria alle multinazionali del petrolio? 

Sembra che il supercartello abbia 
bisogno, allo stato del fatti, del con
senso delle multinazionali. Oppure di 
un ritomo al controllo degli Stati, 
quindi di una autorità politica, sul 
mercato mondiale del petrolio. Que

sto potrebbe Interessare anche altri 
paesi esportatori, come Urss e Cina; 
ma proprio per questo non è voluto da 
altri. D'altra parte, l'Arabia Saudita 
ed altri che ci hanno provato hanno 
fallito anche nella ricerca di una di
versificazione più profonda delle ven
dite, ad esemplo con accordi col Giap
pone. Ma il Giappone non può mettere 
in secondo plano l suol interessi a di
versificare gli approvvigionamenti te
nendo presente, fra l'altro, le relazioni 
particolari con gli esportatori Indone
sia, Cina e Malaysia. 

Il supercartello, dunque, non va. 
Resta lo scontro Interno contro 11 
gruppo di paesi che chiede al produt
tori del Golfo, più ricchi e poco biso
gnosi di denaro, a causa della scarsa 
popolazione, di tenere bassa la pro-
pria produzione. La Nigeria, in parti
colare. fa scandalo perché ha le Im
portazioni quasi bloccate per un debi
to estero scaduto valutato fra 5 e IO 
miliardi di dollari ed avrebbe bisogno 
di vendere la maggior parte del due 
milioni di barili-giorno della sua ca
pacità produttiva. L'Algeria e la Libia, 
con una capacità produttiva globale 
analoga alla Nigeria, hanno urgenza 
di vendere per esigenze: le forti spese 

nel caso della Libia; l plani di sviluppo 
e 1 bisogni sociali di una numerosa 
popolazione In Algeria, L'Iran ha ur
genza di vendere per finanziare la 
guerra e, del resto, ha già ridotto la 
sua capacità da 6 milioni di barili-
giorno a meno di due milioni. Altri 
paesi, come l'Ecuador e l'Egitto, ri
vendicano il loro diritto di vendere li
beramente in ragione delle loro esi
genze sociali e della bassa produzione. 

I sauditi potrebbero rispondere alle 
esigenze di questi paesi da gran tem
po, grazie alla loro formidabile accu
mulazione finanziaria. Un paese con 
135 miliardi di dollari di riserve valu
tarie (cifra presunta) può ben aiutare 
a risolvere 1 loro problemi di bilancia 
nell'ambito del 5 miliardi di dollari 
occorrenti alla Nigeria o del 2 miliardi 
di dollari dell'Algeria. Erano stati 
creati, all'Inizio dell'Opec, organismi 
collettivi a questo scopo: lOpec Fund; 
Il Fondo monetarlo Arabo. Vi era sta
to un apporto Opec sostanziale al 
nuovo Fondo agricolo (Ifad) oltre a in
tense relazioni bilaterali 

Tuttavia, il 4 ottobre la rottura si 
consuma proprio In seno al gruppo di 
paesi che pia dicono di tenere ad una 
politica di controllo del prezzi sul 
mercato mondiale. 

Motivi militari, di alleanze Interna
zionali, di sfere di Influenza hanno 
probabilmente II sopravvento su mo
tivi economici. I conflitti che oppon
gono paesi come l'Iran, Libia e Alge
ria ad altri paesi arabi sono noti Tut
tavia c'è anche il caso della Nigeria, 
dove esiste una componente musul
mana forte, espansionista, ma che ri
schia di far saltare una federazione di 
stati che deve la sua esistenza alla sua 
laicità, n 'gigante dell'Africa», per po
polazione e risorse, non ha trovato fi
nora molto appoggio In quel mondo 
arabo che pure è una delle sue più vive 
componenti interne. 

I motivi economici, di cassa, sono 
quindi soltanto una parte della scelta 
saudita di riprendersi* la sua quota 
del mercato mondiale vendendo ad un 
prezzo più basso. La decisione di la
sciar cadere I prezzi tino a che non si 
stabilizzino da soli, per uscita dal 
mercato del produttori di energia a 
costi più alti, potrebbe dunque essere 
portata fino In fondo: fino al petrolio a 
10 dollari ed anche meno. 

In tal caso, lo scenario può cambia
re in questo moda* 
— fino a 15 dollari II barile, la produ
zione di petrolio può diminuire del 
10-15% ed in tal caso I prezzi risalireb

bero di due o tre dollari; a IO dollari II 
barile la produzione può diminuire 
del 20% e la ripresa del prezzi può es
sere più sostenuta (il nuovo equilibrio 
si stabilirà nel tempo); 
—fino a 15 dollari li barile l'energia di 
origine nucleare resta competitiva e 
cosi pure la maggior parte del carbo
ne, ma al di sotto soltanto riduzioni di 
costo e miglioramenti tecnologici pos
sono sostenere l'attuale diversifi
cazione delle fonti d'energia. 

I paesi consumatori sono forzati a 
distinguere fra breve termine (due o 
tre anni) In cui può con venire 11 petro
lio e medio-lungo termine per il quale 
occorre Investire In tutte le fonti d'e
nergia alternative. Ma poiché per svi
luppare nuove fonti di energia occorre 
lavorare ed Investire su progetti di 
8-10 anni, l'attuale ribasso del petrolio 
non può e non deve rallentare la di
versificazione delle fonti. Può solo 
stabilire una regola: le nuove, fonti. 
qualunque esse siano, devono costare 
meno, contribuendo a quella ripresa 
dell'occupazione Industriale di cui l'e
conomia mondiale ha urgente biso
gno. 

Renzo Stefanelli 


